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liaia di cantieristi a Roma 
«Si tratta, ma 
non sotto la * 

minaccia delle 
chiusure» 

Tre ore e mezzo in corteo - «Assemblea» da
vanti alla Direzione IRI - Comizio di Garavini 

ROMA — «Siamo qui per 
cercare, per l'ultima volta, di 
far ragionare il governo, Ti
ri, le Partecipazione statali. 
Lunedì con il ministro Dari-
da inizieremo il confronto 
sulla cantieristica. Ma la 
trattativa per decollare ha 
bisogno di due atti pregiudi
ziali: buttare nel cestino il 
cosiddetto «piano» della Fin-
cantieri, ritirare le 3.500 so
spensioni decise dalla stessa 
finanziaria». Le parole di 
Sergio Garavini sono inter
rotte da uno scrosciante ap
plauso di migliaia di lavora
tori dei cantieri («sono più di 
seimila» avevano annuncia
to poco prima l dirigenti del
la FLM) che hanno seguito 
attenti, in silenzio, l'improv
visato comizio davanti alla 
sede dell'Iri e del ministero 
dell'Industria a via Veneto. 
Più che un comizio, una 
grande assemblea di fabbri
ca, come ha rilevato lo stesso 
Garavini. Una assemblea di 
tutti i cantieristi d'Italia du

rante la giornata di sciopero 
della categoria. Sì perché a 
Roma non c'erano solo dele
gazioni del cantieri, c'era la 
massa dei cantieristi: sei-set-
temila lavoratori sui ventot-
tomila che conta 11 settore. 

Tutto era cominciato a 
Roma più di due ore prima. 
Per molti, vorremmo dire 
quasi tutti, la giornata di 
protesta nella capitale era 1-
nlziata nella serata di giove
dì. Per i mille arrivati dal 
Friuli-Venezia Giulia, gonfa
loni comunali e sindaci in te
sta, e per quelli di Palermo 
(oltre duecento), per i mille 
di Genova (e con loro anche 
una rappresentanza dei por
tuali) e poi Ancona, Livorno, 
Castellammare di Stabia 
(con in testa tre clow raffigu
ranti governo, Irl, Fincantie-
ri) e via via i lavoratori degli 
altri arsenali minacciati di 
progressiva rapida smobili
tazione. 

Oltre due ore di corteo dal
la Stazione Termini a Porta 
Pinciana, via Veneto. La me

ta iniziale era la sede della 
Fincantieri, in via Sardegna. 
Una strada che difficilmente 
avrebbe potuto contenere la 
massa dei cantieristi. Al 
massimo ne avrebbe potuti 
contenere duemila. Proba
bilmente si erano fatti male i 
conti con le adesioni alla ma
nifestazione romana. 

Qualche momento di ten
sione, responsabile e control
lata, il rifiuto ad «incastrar
si- in via Sardegna, poi la de
cisione di «invadere» per qua
si tutta la sua lunghezza via 
Veneto, di sostare in comizio, 
o in assemblea che dir si vo
glia, davanti alla sede dell'I
ri. E c'è stato l'incontro, la 
fusione, con un altro corteo, 
quello del lavoratori della e-
lettronica civile del Lazio, di
retto al ministero dell'Indu
stria. Anche per questi lavo
ratori la stessa minaccia sul
la testa, sospensioni e licen
ziamenti. 

Una manifestazione com
patta, carica di rabbia e di 
tensione, ma estremamente 

composta. Se qualcuno an
che per un momento ha spe
rato di vedere i cantieristi di
visi, schierati ognuno a dife
sa del proprio particolare, 
deve aver provato — lo ha ri
cordato anche Garavini — 
una cocente delusione. 

Ma ritorniamo al discorso 
del segretario della CGIL. 
Quella che il sindacato lan
cia a governo, Iri, Partecipa
zioni statali è una «sfida» a 
•misurarsi sui fatti». E ciò va
le — ha aggiunto Garavini 
— per i cantieristi lunedì, ma 
anche per 1 siderurgici il 30 e 
poi per le pensioni e per tutti 
gli altri problemi che sono 
sul tappeto. Fino a quando il 
governo continuerà a ri
spondere sui diversi tavoli 
con il ritornello; «non c'è 
niente da fare». 

Nessuno nega l'esistenza 
di difficoltà serie, anche fi
nanziarie. Ma allora non ci si 
presentino solo dei «tagli», 
delle chiusure, dei licenzia
menti. Di questo passo 11 
paese finirà con il dipendere 

in tutto e per tutto dall'este
ro e non solo quindi per 11 pe
trolio, per le materie prime, 
ma anche per l manufatti. La 
nostra flotta dovrà essere 
rinnovata quasi per Intero (è 
in gran parte obsoleta), ma 
se chiudiamo 1 cantieri — ha 
chiesto Garavini — chi co
struirà le navi? Dovremmo 
acquistarle all'estero? (Un 
cartello chiedeva polemica
mente: quante navi si posso
no costruire con I duemila 
miliardi di noli pagati a flot
te straniere?). 

Ci si presenti allora — ha 
detto 11 segretario confedera
le — un programma reale di 
riorganizzazione, di ristrut
turazione, di rinnovamento 
tecnologico. Su questo terre
no il confronto può dare buo
ni risultati. E Tiri non si Illu
da di risolvere l problemi, 
tutti, non solo quelli della 
cantieristica, semplicemente 
cancellandoli. 

Ma all'Irl e al governo è 
stato Inviato anche un altro 
•messaggio». Nessuno si fac

cia illusioni, 1 lavoratori non 
si faranno prendere dalla di
sperazione. La classe operaia 
che avete davanti — ha detto 
Garavini — è estremamente 
responsabile e sa lottare. E 
non si tratterà mal di una 
«fiammata» che presto si e-
saurisce e cade nel dimenti
catolo, i lavoratori non sa
ranno isolati nella lotta. Il 
governo si dovrà misurare 
con la forza di tutto il movi
mento sindacale. 

Il comizio è finito. La ma
nifestazione no. I cantieristi 
risalgono via Veneto e que
sta volta «entrano» in via 
Sardegna. Sostano davanti 
alla Fincantieri. Fischi, 
campanacci, tamburi . Poi il 
deflusso. Sono più di tre ore e 
mezzo da che il corteo ha 
mosso da piazza della Stazio
ne Termini. 

Ilio Gioffredi 

NELLA FOTO: un momen
to della manifestazione 

Ripresa la trattativa 

Vertenza 
FIAT: 
vicino 

l'accordo 
sui rientri 

TORINO — Dopo la forzata interruzione di 
giovedì FIAT ed FLM sembrano vicine ad un 
accordo. 

L'intesa dovrebbe prevedere innanzitutto 
una quota limitata di rientri In fabbrica da 
scaglionare nell'arco di un paio d'anni. Le 
cifre che circolavano ieri matt ina nei corri
doi dell'Unione Industriale torinese erano di 
1.600-1.800 rientri nelle fabbriche dell'area 
torinese ed 800-1.000 rientri nelle fabbriche 
del Sud. Difficilmente rientreranno l 1.500 
cassintegrati dello stabilimento meridionale 
di Cassino e quelli degli stabilimenti di Fi
renze e Vado Ligure, fabbriche dove sono av
viate ristrutturazioni. 

Di questi 2.500-3.000 rientri, una minima 
parte avverrebbero subito, la maggior parte 
invece In occasione di verifiche periodiche, 
sulla base di strumenti e parametri certi (sul
la cui definizione c'erano ancora ieri diver
genze tra le parti). L'intesa dovrebbe poi con
templare il ricorso ad una serie di strumenti 
esistenti (prepensionamenti, incentivi della 
FIAT alle dimissioni ed alla formazione di 
cooperative, corsi professionali, mobilità, 
ecc.) e di strumenti che si chiederà al governo 
di attivare allo scopo di collocare fuori dalla 
FIAT un numero di lavoratori non prevedibi
le a priori, comunque non elevatissimo. 

Poiché tra un paio d'anni, termine di vali
dità dell'accordo, resteranno ancora qualche 
miglialo di cassintegrati, è prevista una «ga
ranzia finale-: non l lr ientro di questi lavora
tori, ma l'impegno della FIAT a trat tare una 
loro sistemazione assumendosene la respon
sabilità. Collegata a questa «garanzia finale» 
è ovviamente la garanzia che la FIAT man
tenga alle proprie dipendenze i cassintegrati 
per altri due anni. 

I tagli colpiscono anche il Sud 

Marzofto 
presenta il 

suo «piano»: 
mille operai 

licenziati 
MILANO — La Marzotto ha deciso: chiude lo 
stabilimento di confezioni di Salerno e licen
zia su due piedi gli oltre mille lavoratori che 
vi sono occupati. 

Era questa la «comunicazione Importante» 
che l'azienda intendeva dare, per la quale ha 
convocato a Valdagno 11 coordinamento sin
dacale del gruppo. Una «comunicazione», ap
punto, non l'avvio della trattativa con il sin
dacato. 

Pietro Marzotto, amministratore del grup
po, nonché presidente dell'Associazione degli 
industriali vicentini, nonché aspirante alla 
poltrona che oggi è di Merloni al vertice della 
Confindustria, ha tenuto quindi a conferma
re di persona la propria originale concezione 
delle relazioni con il sindacato, sorvolando 
ovviamente ancora una volta sulle responsa
bilità oggettive che gravano su un gruppo 
che anche recentemente ha usufruito di rile
vanti finanziamenti pubblici. 

Per lo stabilimento di Salerno la direzione 
del gruppo non ha indicato alcuna possibilità 
di risanamento; né la Marzotto ha manife
stato l'intenzione di aprire con il sindacato 
una discussione su come evitare un impatto 
tanto t raumatico sul terreno dell'occupazio
ne (in una zona come quella di Salerno, Inol
tre, che già vanta altissimi indici di disoccu
pazione). 

L'incontro di ieri sera quindi è stato una 
pura formalità, giusto lo stretto necessario 
per aprire — come si usa — «la procedura». Le 
lettere di licenziamento per 1.054 dipendenti 
— in massima parte donne — sono già pron
te e s tanno per partire. 

Oggi il coordinamento sindacale del grup
po tornerà a riunirsi per valutare le possibili 
iniziative. 

Ponendo l'accento sulle convergenze con gli USA 

Craxi conclude la visita 
con incontri economici 

Ha visto il ministro del tesoro Regan, ma la questione della supervalutazione del 
dollaro è stata solo sfìorata - Dichiarazione sul Centro America e sul pacifìsmo 

Dal nostro inviata 
WASHINGTON — Sarà per 
l'influsso del clima politico 
respirato a Washington, sarà 
per ringraziare in qualche 
modo dell'accoglienza più 
che calorosa tributatagli o-
vunque è stato accolto, o sa
rà forse per altre ragioni che 
ci sfuggono, il fatto è che 
Craxi ha cambiato il segno 
politico che aveva dato alla 
prima parte del suo viaggio 
americano. È questione di 
sfumature, di battute lascia
te cadere in risposta alle do
mande di qualche senatore o 
di qualche giornalista, ma 
alcune parole-chiave uscite 
nelle ultime 24 ore dalla boc
ca del presidente del Consi
glio italiano, sembrano ispi
rate al proposito di compia
cere gli interlocutori statuni
tensi, sfumando 1 punti di 
differenziazione. 

L'asse politico di questo 
viaggio non è cambiato, 
giacché resta contrassegna
to da un'identità di vedute 
quanto mai significativa sul
la questione cruciale degli 
euromissili, ma l'inclinazio
ne dell'asse è stata spostata 
In direzione di Washington 
almeno su due punti signifi
cativi, pacifismo e Centro A-
merica. 

Movimento pacifista. In 
risposta ad un parlamenta
re, a una domanda del «Wa
shington Post» e ad una di un 
giornalista, ha parlato di un 
«movimento composito. ma 
Inquinato da infiltrazioni e-
sterne (è stato trovato mate
riale di propaganda stampa
to a Praga e a Berlino Est). 
Gli italiani avrebbero una 

certa diffidenza verso questo 
movimento per il suo carat
tere unilaterale e per 11 ricor
do della unilateralità del 
vecchio movimento dei par
tigiani della pace. 

Centro America. Cosa 
pensa della proposta D'Esco-
to per una sistemazione pa
cifica della guerra segreta 

contro 11 Nicaragua? Craxi, 
dando a vedere di non sapere 
neanche di che cosa si trat
tasse, se n'è uscito con que
sta battuta: «Ho già detto ai 
sandinisti che in Centro A-
merica c'è già una Cuba e 
non ce ne può essere un'al
tra. Il mio consiglio al Nica
ragua è di rientrare nel cam-

Un'intervista del vicesegretario del PSI 

Martelli a proposito 
del «dialogo» col MSI 

ROMA — Per il vicesegretario socialista Claudio Martelli il 
PCI ed i neo-fascisti di Almirante possono es:«ere messi sullo 
stesso piano. Intervistato dal Giorno, egli ha risposto a una 
domanda sul -rapporto di buon i trinato- (così dice il giornali
sta intervistatore) tra socialisti e missini. - Il nostro impegno — 
ha affermato — è quello che ha detto Craxi ad agosto: rispetto 
di tutte le opposizioni e dialogo con chi tuo! dialogare. Il resto 
è pettegolezzo-. 

E di che pettegolezzi si tratta? Proprio ieri, il Corriere della 
Sera ha scritto in una delie sue corrispondenze parlamentari 
che 'autorevoli fonti missine- hanno messo in circolazione una 
voce secondo la quale Craxi. prima della sua partenza per gli 
Stati Uniti, -avrebbe telefonato ad Almirante per sollecitare i 
voti missini a favore di hanfani- (per la presidenza della com
missione bicamerale i.-tiìurk>naie. in contrapposizione al libera
le Bozzi). Il giornale azciur.g».-: •Almirante ha decisamente 
smentito l'episodio, pero ka conferTin'o: ".Voi riteniamo che la 
candidatura Fanfant >ia la più opportuna perché trattasi del
l'ex presidente del Senato e quindi di un personaggio che 
conosce molto bene i mali del sistema"-. 

Forse anche in relazione a queste voci, i liberali hanno rinno
vato ieri il loro fermo a p p o c o alla candidatura Bozzi, facendo 
di questa questione una questione di lealtà nei rapporti interni 
ai pentapartito (e quindi, in definitiva un casus belli). L'elezio
ne di Bozzi — ha detto Z.mj-.rie dinanzi al CN dc-1 PLI — è stata 
un 'elemento co^titum <-• «'« H'accnrdo di coalizione' mutiamo 
gli altri partiti ad onorare eh impegni prest-. 

po-del paesi non allineati e di 
scegliere una democrazia 
pluralista. All 'amministra
zione americana ho consi
gliato Invece di non spezzare 
i fili del dialogo alla ricerca 
di soluzioni politiche sia per 
il Nicaragua che per il Salva
dor». 

L'ultima giornata trascor
sa a Washington, prima di 
rientrare a New York per la 
cena con i maggiorenti della 
comunità italo-americana e 
per l'ennesima inaugurazio
ne del museo Garibaldi di 
Staten Island, è s ta ta dedica
ta ai temi economici. Se ne è 
parlato nei colloqui di Craxi 
e di Andreotti con 11 ministro 
del Tesoro Regan, con il di
rettore del Fondo Monetario 
e con il presidente della ban
ca mondiale. In queste sedi i 
nostri hanno esercitato pres
sioni sugli americani perché 
paghino la loro quota (8 mi
liardi e mezzo di dollari) al 
fondo monetario internazio
nale e questo possa fornire al 
Terzo Mondo" gli aluti ali
mentari necessari sia ad al
leviare la fame sia a favorire 
gli acquisti uei prodotti agri
coli europei. 

Inoltre hanno insistito 
nella richiesta di una mag
giore apertura del grande 
mercato statunitense ai pro
dotti dell'industria italiana. 
Solo di straforo è stato sfio
rato il male non oscuro ma 
chiarissimo che sfibra le eco
nomie italiana ed europee: la 
supervalutazione de! dolla
ro. 

Aniello Coppola 

Bocciato dalla Camera il de
creto sull'abusivismo edilizio, 
ciò che ha colpito è stata la rea
zione del presidente del Consi
glio, il quale ne ha fatto quasi 
una questione personale. Sfolti 
vi hanno \isto la conferma di 
una attitudine, diciamo cosi, 
•leaderistica*, che tende a tra
sferirsi dalla vira di partilo a 
quella istituzionale con perico
lose implicazioni. Craxi, come è 
noto, ha parlato di -parco buoi» 
riferendosi a ciò che è accaduto 
alla Camera. Ma Claudio Mar
telli ha definito •diffamatori* i 
giudizi di chi ha considerato 
questo epiteto rivolto all'as
semblea di Montecitorio. Si è 
assicurato che esso era indiriz
zato solo ai -franchi tiratori*, ai 
quali si vorrebbe ttogliere la 
maschera: Secondo il vice se
gretario del PSI, infatti «non si 
può consentire a nessuno di 
trasformare il Parlamento in 
un perenne carnevale in cui o-
gni scherzo vale: Il proposito è 
apprezzabile. Anche se conti
nuano a colpire certe perento
rie sicurezze e certi accenti im
propriamente padronali. In più 
di quattro anni, non sono stati 
forse i governi a dare spesso al 
Paese la sensazione di un car-

Quando si perde il senso del ridìcolo 

I decreti 
di Bettino 

nevale. con i ministri che cerca
vano l'un l'altro di sir.ìpp.ìr.-i la 
maschera? Eppure nessuno è 
giunto a definire il governo un 
*parco buoi: 

Lo stesso presidente del 
Consiglio a Washington è ritor
nato sull'argomento. Quando 
ha parlato ai *parco buoi, — 
egli ha detto — non si riferiva 
al Parlamento: sostenere il con
trario è una tmascalzonata-. 
C'è senz'altro da credergli, ma i 
toni non cessano di stupire. 
Craxi avrebbe affermato che a-
veva in mente soltanto quel -re-
cinto* nel quale convergerebbe
ro dai banchi parlamentari i 
franchi tiratori di tutti igruppi. 
Pensiamo che l'immagine sia 
particolarmente piaciuta al 
presidente Reagan, il quale pe
raltro di ranch si occupa solo 

per hi'bby. mentre semhr.ì liea 
più prudente di fronte alle IHH -
dature che gli \ erìgono d.il 
Congresso. noao>t.inte egli su 
stato eletto direttamente d.il 
popolo. 

Pendiamo però che le parole 
del precidente del Consiglio 
suonino meno convincenti in 
casa nostra. Rimane difficile. 
infatti, sottrarsi al sospetto che 
il partilo socialista — forse sot
to il peso della responsabilità 
politica che si è assunto — in-
clini ad una singolare persona
lizzazione dei poteri di Palazzo 
Chigi. E di conseguenza tenda 
ad interpretare la presente sta
gione politica come una singo
iar tenzone tra Craxi e i vari 
interlocutori istituzionali. 

Questo sospetto ci è ritorna
ta. di soprassalto, quando ieri 

abbiamo letto. suW'Avani.!: 1' 
annuncio di nuo\e> denipke al 
divieto di assunzione negli enti 
pubblici, sotto il titolo di 'de
creti di Bettino Craxi: A parte 
LÌ materia, stavolta importan
te. il decreto de! presidente del 
Consiglio è uno strumento cor
rente quando non prevarica al
tre competenze costituzionali. 
Tanto che. in qualche occasio
ne. i precider.'.! — >f" non ricor-
d.amo male — ne hanno dele
gato perfino la firma ai ministri 
proponenti. Sei nostro caso i 
decreti sono firmati da Craxi e 
dal ministro Gaspari. E. tra 1' 
altro, sono li a testimoniare che 
i tempi di una riforma burocra
tica e di una programmazione 
nella politica del personale so
no di là da venire. C'era bisogno 
di definirli 'decreti di Bellino 
Craxi-? Sappiamo anche noi 
che né il nostro Parlamento, né 
il nostro Paese sono un ranch in 
attesa di domatori. Rivolgiamo 
perciò questo interrogativo, 
r.on per unirci al coro e chiede
re se non si sia perso il senso 
delle rispettive lunzioni istitu
zionali: ma semplicemente per 
sapere dai compagni socialisti 
se non si stia perdendo il senso 
del ridicolo. 

Presentati i candidati per le elezioni comunali 

• % 

Stefano Satta Flores 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Come sempre, 
come nella tradizione. Anche 
questa volta 11 simbolo del 
PCI starà in alto a sinistra 
sulla scheda elettorale. La li
sta per le prossime elezioni 
amministrative di Napoli, in 
programma per il 20 e 21 no
vembre, è stata presentata 
ieri mattina. Per circa un 
mese gruppi di compagni 
hanno vigilato notte e giorno 
per assicurare al PCI il pri
mo posto. I radicali, Infatica-
bi'.l concorrenti, sono arriva
ti secondi con netto distacco. 

Le altre forze politiche 
stanno ancora discutendo i 
criteri, i nomi, i probabili in
dipendenti. La caccia al can
didato è In pieno svolgimen
to; Nelle sedi del partiti non 
si parla d'altro. 

I candidati e le proposte 
programmatiche dei comu
nisti saranno pubblicamente 
presentati domani matt ina 
con una manifestazione al 
cinema Metropolitan — 11 
più grande della città — a 
cui parteciperanno Gian 
Carlo Pajetta e Maurizio Va-
lenzi. 

Valenzi, che ha diretto 1* 
amministrazione per otto 
lunghi e difficili anni — gli 
anni del terremoto ma anche 
quelli della ricostruzione —, 

Felice Ippolito 

parlerà in veste di ex sindaco 
e di capolista. 

Con lui, a guidare gii ot
tan ta candidati del PCI, ci 
saranno anche Andrea Gere-
micca, ex assessore, compo
nente del comitato centrale, 
deputato, e l'indipendente 
Felice Ippolito, napoletano 
di origine, deputato europeo, 
simbolo di quella cultura 
moderna e di Impostazione 
tecnico-scientifica a cui 11 
PCI chiede una esplicita 
scelta di campo a favore di 
Napoli. 

«Tutta la lista, nel suo 
complesso — commenta 
Umberto Ranieri, segretario 
cittadino del PCI, anch'egli 
candidato — esprime la vo
lontà di contrastare quella 
cultura reazionaria di una 
destra becera e qualunquista 
che vaneggia di una Napoli 
separata dal resto del paese. 
È una lista forte, rappresen
tativa dell'ampio e articolato 
schieramento di forze pre
senti nella società napoleta
na. Una lista di un partito 
che. Insieme con tut ta la si
nistra, si candida ad essere 
forza essenziale per il gover
no della città e che conferma 
la capacità di costruire am
pie alleanze con il mondo del 
lavoro e della produzione, 

Valenzi e capolista 
per il PCI a Napoli 

Assieme al sindaco, il compagno Geremicca, Felice Ippolito, Ste
fano Satta Flores e Carlo Fermariello - Scotti: «Rimarrò ministro» 

della cultura e delle compe
tenze». 

Molti l nomi di spicco, spe
cialmente t ra gli indipen
denti: il magistrato Marino 
Lo Schiavo, presidente di se
zione di corte di assise; l 'am
miraglio Mario Lo Sardo, ex 
presidente del consorzio au
tonomo del porto; l 'impren
ditore Paolo De Luca, ex pre
sidente dell'associazione dei 
giovani industriali; l 'attore 
Stefano Satta Flores e i rap
presentanti del PdUP (tra 
cui l'ex deputato Mario Ca
talano), del movimento sin
dacale «Sinistra 80», del «Ver
di» e di numerose organizza
zioni democratiche. 

Insieme con Berardo Im
pegno, capogruppo uscente, 
vengono poi ripresentatl 
quanti in questi anni hanno 
direttamente contribuito al 
governo della città. Il profes
sor Lucarelli, preside della 
facoltà di economia e com
mercio, già assessore all'edi
lizia, ha chiesto di non essere 
ricandidato pur conferman
do 11 suo Impegno e la sua 
disponibilità a sostenere le i-
niziative del partito. 

Numerosi gli avvicenda
menti. Sono otto i consiglieri 
non riconfermati, tra cui An
gelo Acerra, in carcere per 1* 

inchiesta della magistratura 
sull'abusivismo. Tra gli stes
si iscritti al partito ci sono 
molte presenze significative. 
È11 caso di Uberto Siola, pre
side della facoltà di architet
tura, già assessore all 'urba
nistica fino all 'attentato di 
cui fu vittima da parte delle 
Br; di Carlo Fermariello, che 
mette al servizio della città 
la sua lunga esperienza di 
parlamentare e di combat
tente contro le forze Sella 
speculazione sin dal tempi di 
Lauro, e di numerosi compa
gni già eletti nel consigli di 
quartiere, che in prima fila si 
sono misurati con l'emer
genza del dopoterremoto. 

•La nostra — aggiunge 
Ranieri — non è dunque la 
lista di un parti to chiuso e 
arroccato, ma è l'espressione 
di una forza vitale, ricca di 
energie, sicura di sé, che 
chiama al confronto gli altri 
partiti della sinistra e sfida 
sulle cose e sul fatti la Demo
crazia cristiana. 

La DC, per il momento, h a 
di sicuro solo il capolista: 
Enzo Scotti, il quale ha an
nunciato di non voler r inun
ciare, per questo, alla carica 
di ministro. Una scelta che 
già s ta suscitando un ve
spaio di polemiche: «Chi a 

tutti i costi cerca la rivincita 
sul 26 giugno deve necessa
riamente abusare delle pro
prie posizioni di potere», ha 
commentato li segretario re
gionale del PSDI. 

I socialisti, che pr ima han
no tentato con Ghirelli, capo 
ufficio s tampa di Craxi, ora 
sembrano orientati a candi
dare Giulio Di Donato, ex vi
ce-sindaco, membro della di
rezione. Ma si parla anche di 
una possibile scesa in campo 
del ministro De Michells. 

I missini, ancora una vol
ta, punteranno tut to su 
Giorgio Almirante; mentre I 
radicali hanno annunciato 
non solo la candidatura di 
Marco Pannella ma anche 
quella di tutti i parlamentari 
nazionali ed europei. 

Si prevede, infine, la pre
senza di molte liste minori. 
Oltre a quella del Movimento 
federativo radicale, guidata 
dall'ex deputato Giuseppe 
Rlppa, ora ai ferri corti con 
Pannella e company, ci sarà 
anche una lista monarchica. 
Dietro questa ul t ima inizia
tiva è difficile non cogliere la 
«sponsorizzazione* di u n a 
DC preoccupata da un possi
bile sorpasso da parte del 
MSI. 

Marco Demarco 
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Per la crisi a Torino lunedi incontro a tre 
Romita pone molte condizioni alla sua candidatura - Prudenti i socialdemocratici, entusiasti i democristiani 
Un comunicato del PCI: rindicazione del sindaco deve rispettare l'elettorato, no a veti e pregiudiziali 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il ministro so
cialdemocratico Pier Luigi 
Romita sindaco di Torino? 
L'idea è uscita dal cilindro 
dell'onorevole socialisra Giu
si La Ganga che l'ha fatta cir
colare a Montecitorio e nelle 
redazioni dei giornali. Tutta
via, il leader della sinistra 
PSDI non ha detto di no: ac
cetterebbe ma solo dietro 
precisa garanzia di essere e-
letto da una forte maggioran
za e di durare a lungo, dal 
momento che sarebbe co
stretto a dimettersi dal go
verno e dal Parlamento per 
incompatibilità. I socialde
mocratici torinesi sanno che 
il rischio di bruciare il loro 
uomo più rappresentativo è 
molto forte, però a loro l'idea 
piace e lavorano per vederla 
realizzata. 

Ieri mattina hanno presen
tato un programma per la cit
tà, con l'elenco delle cose da 
fare fino alla scadenza natu

rale delle elezioni ammini
strative dell'85 -e anche do
po»: una mossa per legittima
re in qualche modo la candi
datura alla guida della città. I 
socialdemocratici, del resto, 
non ne hanno fatto mistero: 
'Torino non può continuare 
ad assistere alle beghe fra i 
partiti. Siamo l'unica forza 
che avanza una proposta per 
sbloccare la situazione. Noi 
non abbiamo fatto il nome di 
Romita, ma abbiamo regi
strato che sul nostro mini
stro c'è un interessamento di 
molti partiti'. 

Presentato il programma, 
quali saranno le mosse suc
cessive? •Intanto — hanno 
spiegato i dirigenti PSDI — 
la nostra proposta è rivolta a 
tutte le forze dell'arco costi
tuzionale. Già lunedì, d'ac-
cordo con il PSI, presentere
mo il programma al PCI, in 
un incontro già fissato. Ai 
comunisti diremo che siamo 
per la costituzione di una 

giunta di sinistra. Se conti
nueranno a far quadrato at
torno a Novelli, vorrà dire 
che hanno deciso di antepor
re gli interessi di partito a 
quelli della città. E noi ne 
prenderemo alto, rivolgen
doci in altre direzioni; Un 
ultimatum abbastanza secco. 

Che ne pensano i comuni
sti? Per ora hanno scelto la 
strada della prudenza. In un 
comunicato diffuso ieri po
meriggio valutano -positiva
mente la volontà di dar vita 
ad una nuova giunta di sini
stra- espressa ancora l'altro 
ieri dal PSI e ieri dal PSDI. 
Però aggiungono: -Senza 
nulla togliere alla rispettabi
lità e alla dignità politica di 
altre ipotetiche candidature 
a cui hanno fatto riferimen
to gli organi di informazione, 
ma scio per un doveroso ri
spetto della volontà degli e-
lettori che a Torino hot r.o 
dato al PCI il 41 per cento 
dei voti, riteniamo che il sin

daco di una giunta di sini
stra debbo essere indicato 
dal PCI-. Inoltre, si augura
no che la riunione a tre fissa
ta per lunedì serva a far com
piere -significativi passi in 
avanti sui contenuti pro
grammatici e sugli assetti 
della nuova giunta. Con que
sta volontà di intesa andre
mo all'incontro, auspicando 
che veti e pregiudiziali siano 
superati imprimendo così al
le trattative una svolta ca
pace di condurre ad una ra
pida soluzione della crisi: 

Vedremo oggi come andrà 
a finire. Intanto, non resta 
che registrare l'opinione de
gli altri partiti. I democristia
ni sono entusiasti della can
didatura di Romita e pur di 
escludere il PCI dal governo 
della città sono disposti ad 
appoggiarla, in consiglio co
munale. Forti perplessità le 
ha invece espresse il capo
gruppo liberale a Palazzo Ci
vico, Fernando Santoni, ma 

pare che non siano condivise 
da alcuni settori del suo par
tito. I repubblicani ufficial
mente, hanno det to che sa
rebbero disposti a prendere 
in considerazione la candida
tura del ministro socialdemo
cratico soltanto se venisse 
proposta come -chiara scelta 
in favore di una maggioran
za pentapartito-; ufficiosa
mente però fanno capire che 
non ne vogliono nemmeno 
•sentir parlare-: puntano al
le elezioni anticipate e, co
munque, un sindaco del 
PSDI darebbe fastidio so
prattutto a loro che grazie al 
trionfo del 26 giugno (in città 
sono diventati il terzo parti
to) mirano alla leadership di 
Palazzo Civico. 

Quindi, se la sinistra si 
spaccasse. Romita verrebbe 
eletto soltanto con i voti di 
PSI, PSDI, DC e, forse, PLI: 
non può non averlo messo nel 
conto. 

Giovanni Fasanella 
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